Noi e i MOI 
Con il numero scorso abbiamo concluso, anche se molto sinteticamente per il poco spazio a disposizione, l’esame degli “Stili di Attaccamento” osservati nei bambini da John Bowlby e dai suoi collaboratori a partire dagli anni 60 del secolo scorso, nell’ambito della cosiddetta Teoria dell’Attaccamento. La teoria, tuttavia, non si esaurisce qui; teniamo presente che gli autori volevano una vera e propria chiave di lettura per i comportamenti e per i sentimenti umani,, pertanto lo sviluppo dello Stile di Attaccamento non è altro che l’inizio.

In un certo senso lo abbiamo visto quando, per ogni stile di attaccamento, ho provato a descrivere l’ategiamento relazionale del bambino una volta divenuto adulto. Ecco, quello è un altro ambito in cui la Teoria dell’Attaccamento trova applicazione. Cerchiamo ora di allargare leggermente il campo. 

Secondo i sostenitori di questa teoria l’Attaccamento è il primo sistema motivazionale che entra in azione nella vita di un individuo; la definizione di “Sistema Motivazionale” nasce dal fatto che il bambino è spinto all’attaccamento da una motivazione ben precisa: sopravvivere. La persona cui si lega, infatti, è quella più vicina a lui e pertanto più capace di nutrirlo, dargli affetto, dargli protezione, guidarlo nella conoscenza del mondo.

Si tratta dunque di una specie di “programma” che entra in azione nell’essere umano appena venuto al mondo, che serve a consentirgli di vivere e crescere nel miglior modo possibile. Il bambino, però, è nella fase più ricettiva della sua vita, perciò non si limita ad attaccarsi alla persona più utile per ricevere le cure di cui ha bisogno. I segnali che recepisce dall’esterno, infatti, costruiscono dentro di lui immagini che si fanno sempre più nitide man mano che passano i mesi e gli anni, immagini che non riguardano solo la persona alla quale si sta legando, ma che diventeranno come “Lenti” con le quali guardare chiunque sarà importante per lui nel corso della vita adulta.

Una sorta di rappresentazione degli altri, di come si comportano con lui, di cosa si può chiedere loro e di come farlo, e di come ci si può relazionare a loro. Bowlby diede un nome preciso a queste rappresentazioni mentali, le chiamò “Modelli Operativi Interni” (Internal Working Models). Sono quei Modelli che determineranno le modalità relazionali del bambino, tendendo anche ad auto-rafforzarsi nel tempo fino a diventare stabili, anche se tal volta patologici, nella vita adulta.
I Modelli Operativi Interni, dunque, si formano inizialmente sulla base di chi e come risponde alle richieste di affetto, protezione, sicurezza e nutrimento che il bambino invia. Quando sono costruiti, poi, suggeriscono al bambino come comportarsi rispetto agli altri. 
Vedremo nel prossimo numero quali sono nel dettaglio le informazioni che i MOI contengono e come, prima da bambini e poi da adulti, noi siamo portati a seguirle. Intanto mi sembra importante precisare il concetto di “Modello”: 
Tutti noi abbiamo internamente modelli del mondo, rappresentazioni mentali che ci suggeriscono come interpretare gli eventi che capitano intorno a noi. Questo è fondamentale per la stabilità psicofisica, altrimenti ogni evento ed ogni azione che gli altri compiono sarebbe interpretabile in decine se non centinaia di maniere diverse, impedendoci di fatto qualunque presa di posizione. Un modello è come una lente attraverso la quale guardiamo tutto ciò che ci succede,certo, ma non è soltanto uno strumento di osservazione; diventa anche uno strumento operativo (Da cui l’aggettivo che Bowlby aveva affiancato alla parola Modelli) allorchè ci dice quale sia la miglior reazione da mettere in atto, la miglior decisione da prendere, o cosa possiamo aspettarci dagli altri.

Pensiamo ad esempio a quando abbiamo imparato che il fuoco brucia. Io credo che questa lezione, più che dalle parole e dai rimproveri dei nostri genitori, l’abbiamo imparata tutti passando per una o più ustioni di vario grado nella nostra infanzia.

Bene: quella lezione imparata tanti anni fa ci suggerisce oggi come comportarci quando siamo vicino ad un fuoco, a quale distanza tenerci, come reagire se il fuoco minaccia di diventare un incendio, cosa fare per prevenire i suoi pericoli, come adoperarlo solo per quello che ci è effettivamente utile. Se non avessimo dentro di noi quel “modello” del fuoco, probabilmente saremmo a rischio di ustione molto più di quanto lo siamo quotidianamente.

Questo è un modello operativo, e qualcosa di simile succede anche rispetto alle relazioni che costruiamo con gli altri e alle previsioni che facciamo sul nostro rapporto con il mondo. 

